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ENOGRAFIA DEL TERRITORIO:  LA PUGLIA  

 

Il lungo sviluppo costiero (circa 350 km.), i suoli calcarei ricchi di ferro e minerali formatisi 

nel periodo Cretaceo e la pronunciata marittimità che rende il clima caldo e secco per gran 

parte dellôanno sono alcuni tra i fattori che rendono la Puglia un ambiente ideale  per la colti-

vazione di praticamente qualsiasi varietà di vegetazione mediterranea. Non bisogna perciò 

sorprendersi se questa è la prima regione produttrice di vino e uva da tavola in Italia. 

Solamente il 3% dei circa dieci milioni di ettolitri di vino qui prodotti annualmente è perrò 

iscritto ai registri delle DOC, e circa il 70% dei vigneti è posto in pianura (ma le correnti fre-

sche che salgono dallo Jonio e dallôAdriatico contribuiscono a creare una sufficiente escur-

sione termica tra giorno e notte). 

Questi due dati illuminano le difficoltà principali che ancora oggi affliggono il mondo vitivi-

nicolo pugliese: le rese massime previste dai disciplinari ancora molto alte, le cooperative 

che controllano più di metà del prodotto viticolo, la destinazione al taglio o alla distillazione 

di gran parte delle uve qui raccolte. Fortunatamente, negli ultimi anni, diverse giovani e pic-

cole aziende si stanno impegnando nella trasformazione della Puglia da regione produttrice 

di grandi quantità di vino a regione produttrice di vino di grande qualità. 

Copiosa ¯ tuttavia lôofferta locale di buoni vitigni: Negramaro, Primitivo,Uva di Troia, Bom-

bino bianco e nero, Malvasia nera, Verdeca, Minutolo, Pampanuto. Alcuni produttori stanno 

riscoprendo la bontà e le qualità di alcuni vitigni autoctoni quasi scomparsi  come 

lôOttavianello e il Susumaniello. 

Nel Salento è largamente utilizzato il Negramaro sia per i rosati che per i rossi (Salice Salen-

tino, Copertino e Brindisi), nel comprensorio di Manduria è il Primitivo a dominare, mentre 

nella Murgia ¯ lôUva di Troia ad essere soprattutto utilizzata per la produzione dei Castel del 

Monte rosso e rosato. In particolare un vino che sta oggi riscuotendo buon successo tra i 

consumatori è il Primitivo, forse anche perché gemello del più famoso vino californiano Zin-

fandel (che nasce dalla stessa uva, probabilmente introdotta  in California da qualche emi-

grante italiano nel corso del secolo scorso). Ricco di alcol, talvolta inebriante, il Primitivo di 

Manduria  si fa apprezzare per i suoi carnosi profumi fruttati e speziati, ai quali segue un gu-

sto vellutato, morbido e privo di asperità acido-tanniche. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRINCIPALI VITIGNI PUGLIESI  

 

ALEATICO 

 

Le prime notizie su questo antichissimo vitigno risalgono al 1303 per opera di Pier deô Cre-

scenzi, anche se lôorigine di questo vitigno non ¯ del tutto chiara, esistono infatti pareri di-

versi: cô¯ chi lo ritiene originario della Grecia a differenza di altri che lo ritengono toscano e 

probabilmente ottenuto da una mutazione del moscato nero. 

Le caratteristiche del grappolo sono: grandezza media, di aspetto abbastanza spargolo allun-

gato e alato; acino medio discoide, buccia molto pruinosa di colore blu, spessore medio e 

polpa succosa con aroma caratteristico. 

Con lôAleatico si producono in Puglia i seguenti vini DOC:Aleatico di Puglia e Salice Salen-

tino Aleatico, anche liquoroso. 

 

NEGROAMARO 

I diversi sinonimi(Albere, Jonico) utilizzati in alcune province pugliesi ci fanno intuire quale 

sia la sua origine ed il percorso effettuato per raggiungere le coste pugliesi. Il suo nome da 

Nero Leccese passa a Nicra Amaro per sottolineare il gusto amarognolo del vino. 

Grappolo medio-grande (300 grammi) serrato e conico, con acino medio-grosso, buccia vio-

lacea, spessa e consistente, polpa colorata. 

Viene coltivato principalmente in Puglia e concorre alla produzione della maggior parte dei 

vini pugliesi quali Alezio, Brindisi, Copertino, Leverano, Lizzano, Nardò e Salice Salentino. 

La sua grande versatilità consente di ottenere vini rossi di grande struttura ed eleganza come 

pure i fragranti rosati salentini. 

 

PRIMITIVO 

Prende il nome dalla precocità di maturazione. La sua origine è ancora incerta, ma pare sia 

giunto in Puglia dalla Dalmazia; più nota la sua migrazione in California da una collezione 

ampelografica austriaca nella prima metà  del 19° secolo, ove ha preso il nome di Zinfandel. 

Grappolo medio-grande, piuttosto compatto, conico cilindrico con una o due ali, acino me-

dio grande con buccia non troppo spessa di colore blu e polpa aromatica. 

Viene prodotto in Puglia e in Campania; il principale vino è il Primitivo di Manduria. 

 

UVA DI TROIA 

Sembra originario dellôAsia Minore (Troia) ed importato dagli antichi Greci in Puglia; si ¯ 

diffuso nellôagro di Barletta, donde il nome Barlettana spesso usato in questa regione. 

Grappolo medio, semplice o alato, mediamente compatto; acino sferoide di media grandezza 

di colore violetto, spesso e coriaceo. 

Eô coltivato esclusivamente in Puglia dove veniva usato parecchio come vino da taglio 

(Trani); attualmente si produce il Caccô¯ Mitte di Lucera. 



LA MAPPA DEI VINI IN PIEMONTE  



ENOGRAFIA REGIONALE: IL PIEMONTE  

 

 

In questa regione vengono prodotti alcuni dei più presti-

giosi vini rossi italiani, e sempre in questa regione hanno 

origine due tra i vitigni italiani a bacca rossa più impor-

tanti, nonch® diffusi in Italia e allôestero: la Barbera e il 

Nebbiolo. Le Langhe, lôAstigiano e il Monferrato sono 

le tre zone collinari che costituiscono assieme il cuore 

della viticoltura Piemontese: mentre nelle Langhe  i viti-

gni coltivati sono numerosi (Grignolino, Freisa, Dolcet-

to, Barbera, Nebbiolo) , nel Monferrato è la Barbera ad 

essere dominante, cos³ come nellôArtigiano, dove per¸ 

ha grandissima diffusione  lôuva Moscato bianco, da cui 

si produce lôomonimo Moscato dôAsti. 

I vini prodotti in Langa restano il fiore allôocchiello 

dellôofferta vinicola non solo piemontese, ma nazionale: 

da sottovarietà del vitigno Nebbiolo nascono infatti Ba-

rolo e Barbaresco, noti in tutto il mondo per la speciale 

ricchezza dei profumi e lôavvolgente, asciutta pienezza 

del gusto. Eô ancora il Nebbiolo ad essere alla base di 

altri grandi vini rossi piemontesi da invecchiamento: 

Gattinara e Gemme, prodotti sulle colline novaresi, sono 

rossi meno profondi e intensi rispetto a Barolo e Barba-

resco, ma altrettanto austeri e aristocratici. 

Grignolino, Freisa e Dolcetto sono invece le uve rosse 

più utilizzate per la produzione di vini da pasto e di 

pronto consumo, sovente caratterizzati da profumi di 

frutti di bosco molto fragranti e invitanti.  

Meno importante ¯ lôofferta di vini bianchi che pu¸ dare 

questa regione, che non possiede una varietà di uva bian-

ca autoctona capace di generare grandi vini bianchi 

(Favorita, Erbaluce, Arnesi e Cortese si prestano alla 

produzione di vini poco longevi, e dal profilo olfattivo 

non grandemente caratterizzato).  

Infine va ricordata lôimportante realt¨ produttiva del Mo-

scato dôAsti e dellôAsti Spumante (entrambi a DOCG): 

queste due denominazioni rappresentano assieme un ter-

zo di tutto il contesto spumantistico nazionale e circa la 

metà di tutti i vini di qualità prodotti in regione determi-

nata del Piemonte. Ottenuti entrambi da  uve Moscato 

non completamente fermentate, dotati di basso contenuto 

alcolico e spiccata aromaticità, sono prodotti che da 

sempre godono di sicuro favore presso il pubblico di 

consumatori italiani che stranieri. 

La denominazione di origine controllata e garantita pre-

senti in regione sono: Barolo, Barbaresco, Gattinara, 

Ghemme, Asti  Spumante e Moscato dôAsti, Brachetto 

dôAcqui. 



 

 

 

I PRINCIPALI  VITIGNI PIEMONTESI  

 
 

 

BARBERA 

Sulla sua  zona di origine e sulla sua anzianità nulla si può dire di sicuro , nonostante sia un 

vitigno tanto importante e diffuso, le notizie storiche risalgono alla fine del Settecento. Tut-

to , però, fa ritenere che la sua patria debba ricercarsi nella terra che fu dapprima Marchesato 

e successivamente Ducato del Monferrato, zona viticola per eccellenza. È quindi lecito sup-

porre che sia nato spontaneamente da qualche seme di vitigni locali più antichi. 

Grappolo di media grandezza, piramidale, talvolta sciolto, talvolta compatto con acino me-

dio, ellissoidale, regolare. Buccia di colore blu intenso, sottile ma abbastanza consistente. 

Viene coltivata principalmente in Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna, spesso con ri-

sultati qualitativi eccellenti in contrasto con la tradizione  che ha generato vini duri, acidi e 

molto selvatici, tanto che in molte regioni meridionali questo vitigno è stato introdotto per 

aumentare lôacidit¨ dei vini nati in climi molto caldi.  

Principali vini prodotti: Barbera dôAsti, Barbera dôAlba, Barbera del Monferrato, Langhe 

Barbera,  Oltrepò Pavese Barbera, Barbicarlo, Botticino, Cellatica, Colli Piacentini Guttur-

nio, Terre di Franciacorta Rosso. 

 

 

BRACHETTO 

Si propende a ritenerlo originario dei colli astigiani e monferrini,  anche se gli ampelografi 

Demaria e Leardi  (1875) suppongono che vi sia stato importato da Nizza Marittima. Non si 

hanno comunque notizie certe precedenti al XIX secolo. 

Grappolo di media grandezza, di forma varia, per lo più allungata, cilindrico-piramidale,  a 

voilte piuttosto tozza; acini di media grossezza, subrotondi con buccia di media consistenza, 

di colore nero-violaceo scuro; polpa dal sapore aromatico. 

Viene coltivato in Piemonte e il principale vino prodotto ¯ il Brachetto dôAcqui.  

 

 

DOLCETTO 

Di questo importante vitigno  piemontese non si hanno notizie  fino alla fine del 700, dove 

curiosamente, parlando di zone di produzione,  si citano Acqui e Alessandria ma non si parla 

affatto delle langhe, zona  che oggi è considerata tra le più importanti per la produzione di 

questo vino.  Nonostante il nome, i vini che se ne traggono sono esclusivamente asciutti. 

Grappolo di grandezza media (150-200 grammi), mediamente spargolo, piramidale piuttosto 

lungo alato; acino di grandezza media, di forma rotonda ma non sempre uguale, buccia ben 

pruinosa, di colore nero bluastro, sottile. 

Le zone di produzione a DOC  del Dolcetto sono: Langhe Monregalesi, Diano dôAlba, Do-

gliani, Ovada, Acqui, Alba,Asti; interessante sapere che nella sua diffusione, il Dolcetto va 

ad interessare una buona parte di Liguria, dove con un clone chiamato ñOrmeascoò d¨ origi-

ne ad un apprezzato vino rosso. 



FREISA 

Come di altri vitigni piemontesi, anche della Freisa  non ci sono notizie certe sullôorigine; il 

primo a descriverlo ¯ il Conte Nuvolose sul ñCalendario Georgico della Societ¨ Agraria di 

Torinoò. 

Grappolo di grandezza media, allungato, poco alato; acino medio leggermente ovale; buccia 

pruinosa, di colore nero-bluastro. 

Freisa dôAsti e Freisa di Chieri sono le uniche DOC prodotte; solitamente usato per vini 

semplici e un poco rustici, a volte dolci e/o frizzanti, può dare invece vini molto buoni e im-

portanti. 

 

GRIGNOLINO 

I riferimenti storici risalgono al 700; circa il luogo di origine, non vô¯ dubbio che esso si tro-

vi sui colli tra Asti e Casale, dove ancora oggi si coltiva, anche se in misura inferiore rispetto 

al passato. Il gusto particolarmente tannico dovuto alla presenza di numerosi vinaccioli 

allôinterno dellôacino,  fanno di questo vino un prodotto difficile, apprezzato soprattutto dai 

consumatori locali. 

Grappolo medio grande, compatto a forma cilindrica o piramidale,  frequentemente con due 

ali, acino piuttosto piccolo, leggermente ovale, buccia sottile di colore rosso violaceo, molto 

pruinosa. Nei comuni in provincia di Asti e di Alessandria le uniche coltivazioni. 

 

NEBBIOLO 

Nonostante sia un vitigno di ñalta nobilt¨ò e, per questo, ne siano state ricercate le origini fin 

dallôantichit¨ classica, ¯ solo allôinizio del trecento, con la famosa opera del bolognese Pier 

deô Crescenzi, che appare questo nome. Il suo nome, secondo alcuni, deriverebbe da 

ñ nebbiaò  in quanto i suoi acini sembrano quasi annebbiati dallôabbondante pruina, mentre 

secondo altri sarebbe da mettere in relazione alla tardiva maturazione delle uve che obbliga 

sovente a vendemmiarle allôepoca delle prime nebbie autunnali. 

Grappolo medio o anche grande, di forma piramidale allungata, alato, un poô compatto, spes-

so presenta unôala molto pronunciata; acino medio, rotondo ma con tendenza allôellissoidale. 

Buccia sottile ma resistente, di colore violaceo scuro, molto pruinosa da sembrare grigia.  

Ne esistono tre sottovarietà; Lampia, Michet e Rosè, mentre in Valtellina prende il nome di 

Chiavennasca. 

Viene coltivato in Piemonte, Val dôAosta e Lombardia. Produce i pi½ nobili vini rossi pie-

montesi come il Barbaresco e il Barolo, in provincia di Cuneo; in altre province piemontesi 

produce: Boca, Bramaterra, Carema, Fara, Nebbiolo dôAlba, Roero, Gattinara e Ghemme; 

In Valle dôAosta produce il Donnas e lôArnad Montjovet; in Lombardia  il Terre di Francia-

corta rosso e tutti i grandi vini rossi della Valtellina con le quattro sottozone (Sassella, Gru-

mello, Inferno, Vagella)  e lo Sforzato o ñSfurzatò da uve appassite. 



LA MAPPA DEI VINI IN  

TRENTINO ALTO ADIGE  



 

 

 

ENOGRAFIA REGIONALE:  

ILTRENTINO ALTO ADIGE  

 

 

In provincia di Trento, la vitivinicoltura è praticata su circa 10.000 ettari e si articola  

principalmente in tre denominazioni di origine controllata: Trentino, Valdadige e  

Teroldego Rotaliano.  

Dal Trentino provengono , inoltre, gli spumanti metodo classico (Trento DOC)  di mag-

giore qualità dopo i Franciacorta di Lombardia. 

Piccola per quantit¨ (nemmeno 500.000 ettolitri) ma grande per qualit¨ ¯ lôofferta  

vinicola dellôAlto Adige o Sudtirol, anchôessa in gran parte monopolizzata dallôattivit¨ 

di una ventina di Grandi Cantine Produttori.  

Tutti i vini prodotti in Alto Adige, ad eccezione del Lago di Caldano ricadono sotto la 

DOC Alto Adige. 

Praticamente tutte le più importanti varietà francesi, a bacca bianca o rossa, hanno 

trovato in Alto Adige un biotopo pedoclimatico ideale, capace di esaltarne gli aspetti  

aromatici e gustativi più positivi: Cabernet, Merlot, Pinot nero, Chardonnay, Pinot 

bianco e  Sauvignon blanc sono i vitigni internazionali più coltivati.  

Tra le varietà autoctone si distinguono la Schiava, il Lagrein,  e il Gewurztraminer, vi-

tigno aromatico originario di Termeno  da cui si ricava il celebre vino bianco omonimo 

dai netti sentori floreali e speziati. 



I PRINCIPALI VITIGNI DEL TRENTINO ALTO ADIGE  

 

 
CABERNET SAUVIGNON 

Come il Franc, anche il Cabernet Sauvignon ha le sue origini nel Bordolese, ma la sua diffu-

sione nel nostro paese è più recente, frutto dei modelli di viticoltura internazionale che si so-

no affermati negli ultimi anni. Per quanto il Cabernet Sauvignon presenti una certa analogia 

con il Cabernet Franc, le differenze sono notevoli soprattutto per un carattere più gentile ed 

elegante. 

Grappolo medio-piccolo, cilindrico-piramidale, spesso con unôala molto pronunciata, un poô 

compatto; lôacino ¯ medio, sferoide, regolare, buccia molto pruinosa, di colore blu-nero, 

spessa, consistente; polpa carnosa, di sapore dolce e leggermente erbaceo. 

Coltivato inizialmente solo in Trentino Alto Adige, Friuli e Veneto, si è presto diffuso, anche 

se in modeste quantità, in ogni regione italiana, e data la sua adattabilità  e climi e suoli di-

versi, con risultati spesso molto positivi. 

 

LAGREIN 

Coltivato da epoca immemorabile  nella piana di Bolzano, tanto che nel XVII secolo, i Padri 

Benedettini dei conventi di Muri a Gries (Bolzano), ne esaltavano le doti definendolo come 

il migliore del tempo. 

Grappolo piramidale, talvolta corto, tozzo e con una  o due ali, di media compattezza. Acino 

medio, di forma ovoidale, regolare, buccia spessa, consistente, pruinosa, di colore blu-nero. 

È diffuso in tutto il Trentino Alto Adige ed era usato per produrre vini semplici e beverini: 

ora si è capita la potenzialità di questo vitigno adatto a vini di grande spessore,  finezza e 

longevità. 

 

PINOT NERO 

Appartenente a un gruppo numeroso di vitigni molto antichi, considerati addirittura arcaici, e 

sorti da seminagioni naturali o da mutazioni gemmarie, pare siano noti in alcune forme fin 

dai tempi dei romani. Originari della Francia, è stato introdotto in Italia in tempi assai remo-

ti. Ne esistono due tipologie: il primo, decisamente più produttivo e simile a quello coltivato 

nella Champagne, che viene utilizzato per la produzione di vini bianchi o spumanti, ed il se-

condo, simile a quello Borgognone, più indicato per i vini rossi. Deve la sua grande fama ai 

famosi vini rossi della Borgogna divenuti simbolo di una particolare eleganza e quindi imita-

ti in tutto il mondo; ma lôestrema difficolt¨ sia in ambito agricolo sia in quello enologico ren-

dono la sua diffusione molto estesa ma limitata anche perché vuole climi con forti sbalzi ter-

mici tra giorno e notte. 

Grappolo piccolo, lungo 10-15 cm., cilindrico, spesso alato, un poô comparto. Acino di me-

dia grandezza, sferoide o leggermente ovale; buccia consistente, un poô spessa , di colore blu

-nero, pruinosa. 



 

SCHIAVA GENTILE 

Il nome schiave, di cui si ha notizia fin dal XIII secolo, ha un origine piuttosto strana e pare 

faccia riferimento alle viti coltivate a basso ceppo, a filari, legate vicendevolmente con i pro-

pri tralci e potate rigorosamente. In questo modo la vite veniva ñcastigataò per costringerla a 

dare maggiore produzione; in pratica le si toglieva la sua  selvatica libertà, riconducendola 

ad una situazione di ñschiavit½ò. 

Grappolo di media grandezza, lungo circa 15 centimetri, piramidale, spargolo, con unôala; 

acino medio, sub-rotondo, irregolare. Buccia di colore blu-violetto più o meno intenso, prui-

nosa, tenera, di medio spessore. 

Viene coltivata in Trentino Alto Adige, Veneto e Lombardia per produrre vini con tonalità 

che vanno dal rosato al chiaretto ed al rosso tenue; i principali sono i Lago di Caldano, Botti-

cino, Cellatica. 

 

 

 

TEROLDEGO 

Vitigno oggi installatosi pressoch® quasi esclusivamente nel ñCampo Rotalianoò, alla conflu-

enza del Noce con lôAdige in provincia di Trento, sembra essere arrivato in Trentino dalla 

vicina provincia di Verona, dove era conosciuto cl nome  di Teroldico. 

Le prime rilevazioni risalgono al 1818. In questo caso lôinterazione tra vitigno ed ambiente  

ha generato un vino con caratteristiche irripetibili non soltanto in altre regioni ma nello stes-

so Trentino, a soli pochi chilometri di distanza. 

Grappolo medio, allungato, piramidale,  raramente con due piccole ali, mediamente compat-

to. Acino medio, di forma sferoide, regolare; buccia spessa, coriacea, pruinosa di colore blu-

nero. È coltivato in Trentino per produrre il Teroldego Rotaliano.  



LA MAPPA DEI VINI IN TOSCANA  




